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PREFAZIONE

In cui parlandosi di carote, di patate, di 
cavoli cabusi, si contano in confidenza ai 
lettori alcune traversie del Galantuomo.

«  C hiunque s ’ apparecch ia  a travagliarsi 
p e ’ suoi sim ili sappia non  rinverrà  altra 
m ercede che d ’ affanni »  ha detto un barbas­
so ro  dei nostri g iorn i, ed ha detto m olto b en e , 
eccellen tem ente , stupendam ente bene. V oi 
vi pensate, ca ri le ttori, che  il G alantuom o, 
com e un essere che non  fa m ale a nessuno, 
non  d ice m ale d i nessuno, n on  parla m ale 
di nessuno, e vu o le , anzi cerca  il bene di 
tutti, si goda la p iù  fe lice  vita del m on d o , 
e che tutti vadano a gara a bened irne l ’ e­
sistenza. Cari le ttori, scusatem i ma voi siete



in  gravissim o errore . P er convincervene, 
udite dolorosa  istoria  che m ise in p eri­
co lo  l ’esistenza della Strenna del Galan­
tu om o. Era in  sul fin ire del passato d icem ­
b re , e il G alantuom o s e  ne stava rannicch iato 
accanto al fu o co  con  un paio d ’ o cch ia li 
m adornali su l n a s o , leggen do un antico  
zibaldone del m ille due e m ezzo, quando 
sente al di fu or i un  p icch iar ripetuto com e 
d ’ uom o che ha m olta fretta e che non  vuole  
aspettare. Il G alantuom o getta il suo z i­
b aldone sul tavolo e corre  fretto loso  ad 
a p rire . Era un suo vecch io  am ico  che ve­
niva dalla c it tà , ove aveva sen tito m olto  a 
d iscorrere  d e ll’ a lm anac co  del G alantuom o, 
un  buon u om o  sap p ia te , un u om o  che 
am a la tranquillità  e la pace o ltre  ogn i 
d ire . I d iscors i uditi d a ll’ am ico erano di 
vario  g e n e re : ch i lodava, ch i criticava , chi 
b iasim ava, ch i augurava al povero  Galan­
tu om o la p ace  dei c im iteri. C ru d e li! e sì 
ch e  l ’ anno scorso  si era raccom andato  che 
nessuno venisse a farg li de i visacci che ei 
era facile  ad im pau rirsi e avrebbe potuto 
m orirsen e d i d o lo re . D opo che il b u on  vec­



ch io  ebbe raccontato quanto g li era stato 
detto a p rop osito  del L u n a r io , ved i, gli 
d isse, lasciando i com plim en ti a parte tu 
faresti m eg lio  ad occu parti a piantare ca ­
voli ed a sem inar carote piuttosto ch e  a 
fa b bricar a lm anacch i. Ci guadagneresti di 
p iù  e staresti più  tra n q u illo . Era, com e  
vedete, un m odo di parlare orren dam en te , 
trem endam ente ch ia ro . Queste parole  ac­
com pagnate da qualche altra osservazione 
co lp iron o  sino al fondo del cu ore  il n o ­
stro G alantuom o, e dop o  un profon d issim o 
sosp iron e che rin tronò p er tutta la casa, 
dai tetti s ino  a lle can tin e , ahi do lore ! la 
m orte  d e ll ’ a lm anacco fu  inesorabilm ente 
decretata . In conseguenza di c iò  e per ese­
gu ire  a puntino il con sig lio  d e ll’ a m ico , il 
G alantuom o tosto si d iede attorno per far 
acqu isto di un poderetto, e consacrare  d ’o r  
innanzi la sua vita alla coltivazione delle  
patate e dei cavoli cabusi. A dd io  adunque 
a lm anacch i, addio strenne, addio lu n a ri. Se 
un fortunato accidente non  avesse m andato 
a m onte questo p r o g e tto , l ’ universo in ­
tiero  avrebbe quest’ anno aspettato invano



l 'app a riz ion e  del G alantuom o com e alma­
nacco, tutto al p iù  avrebbe potuto ricevere  
da lui qualche patata o qualche cardo b e ­
nedetto, ma sapere dal G alantuom o i g iorn i 
del m ese, le feste d e ll’ a n n o , l ’ arrivar della 
lu ce , e c c .,  e cc . non  p iù , non  p iù . Pensate che 
scon certo ! Invece di riposare  e santificare 
la dom en ica , m olti e m olti si sarebbero  per 
ignoranza del g iorn o  riposati nel lu n ed ì . 
A ltri si sa reb bero  astenuti dal m angiare 
carne il g ioved ì, e ne avrebbero  m angiato 
senza scru p olo  i l  sa b b a to , invece di d ig iu ­
nar nella Q uaresim a a vrebbero  d igiunato 
nel C arnevale (g ià  dei d ig iu n i ve ne sono 
di m olte sorta!)  e andiam o d icen d o . È  vero 
ch e  anche pel passato c iò  succedeva  qual­
che volta . Ma la causa era appunto perchè 
costoro  n on  leggevano l ’ a lm anacco  del Ga­
la n tu o m o , e p er  conseguenza ignoravano 
e il m odo di v ivere, e il g io rn o  ed il tem po 
in  cu i v ivevano. C redetem i è una cosa 
m olto  im portante sapere il g io rn o  in  cu i 
si vive e senza a lm anacch i c iò  sarebbe 
im p ossib ile .

Il m ondo sarebbe dunque stato in  p e -



r ico lo  di andarsene in rovina se il G alan­
tuom o avesse persistito  a non  voler più  
p u bblicare  il suo a lm an acco . E allora  che 
p a ta tr a c !. .. .  M isericordia . Ma ad a llonta ­
nare il fatale avvenim ento provvide quel 
b uon  vecch ierello  m edesim o che aveva ca u ­
sata la determ inazione del G alantuom o. 
A ppena seppe della futura m o r te d e ll ’ al­
m anacco , tosto si fece  prem ura di andarla 
ad annunziare lippis et tonsoribus e tornato 
in città n e  parlò  con  quanti si avvenne. 
Ciò bastò perch è un d ilu v io  di lettere v e ­
nisse ad inondare la casa del G alantuom o, 
lettere d ’ ogn i c o lo r e , c o lo r  di rosa , c o lo r  
v e rd e , c o lo r  ca n a rin o  in  cu i a nom e di 
tutto il nom inabile , lo si scongiurava  a p ro ­
segu ire  la pu b blica z ion e  del benem erito  
a lm a n a cco . Le lettere erano cos ì p ien e  di 
patetiche espression i, co s ì com m oven ti che 
il G alantuom o non potè resistere a tanta 
eloqu en za , e r in u n cian d o  al suo poderetto , 
r in u n cian do  alla con solazion e d i co ltivare  
carote, rin u n cian do alla tranquillità  della 
vita privata si decise a con tinuare  la sua 
v ita p u bblica , un icam ente pel bene della



società . Ma egli pone delle  con d iz ion i ai 
suoi lettori a cc io cch é  possano convincersi 
sem pre più d e ll’utilità di fabbricare  un 
L unario . P rim o che s iccom e  il L unario  è 
fatto per d istinguere i g io rn i festivi da 
quelli che non lo  sono, cos ì tutti pongano 
il m assim o im pegno a santificar quelli con  
o pere di p ietà, ed im piegare  questi in un 
lav oro  coscien zioso  ed utile a tutti. S e ­
con d o  che s iccom e  il L unario  determ ina 
i g iorn i in cu i vi è astinenza dalle carn i, 
cos ì tutti ne prendano con oscen za , e se ne 
astengano. T erzo che ove segna il T em po 
Pasquale c iò  serva a r icord a re  a tu tti il 
precetto di accostarsi in  q u e ll ’ epoca  a r i­
cevere i santi S acram enti, senza l ’ osser­
vanza del qual precetto è im p ossib ile  che 
uno riesca ad am are Dio ed il prossim o 
com e  lo  deve am are un ca tto lico . Quarto 
che facciano profi tto di tutte quelle altre 
cose  che crederà  op portu n o  di raccontar 
lo ro . E tutto questo il G alantuom o lo  d ice  
sul serio  perch è quantunque egli sia l ’ uom o 
p iù  faceto del m o n d o , tuttavolta che si 
parla  di r e l ig io n e , egli n on  si perm ette



a lcuno scherzo , ben  sapendo che con  Dio 
non  si burla  e che lo scherzo , la beffa in  
m ateria di re lig ion e  è la cosa più  sch ifosa  
e più  sciocca  che ci possa essere.

Ciò detto io  debbo raccon tarven e ancora  
u n ’altra avvenuta quest’ anno passato al 
G a la n tu om o, m a io  la v o g lio  raccontare  
so lo  a voi in con fidenza, e vi ra ccom an do 
di com u n icarla  a nessun a ltro. V oi non  
ignorate , cari lettori, che il G alantuom o 
usava per rispetto alla buona  m e m o r ia , 
ed al bu on  esem pio  del suo non n o por­
tare in  fo n d o  alla nuca un  arnese che gli 
d iscendeva giù sulla schiena a cu i davasi il 
n om e di cod in o . E bbene da un anno e più 
a questa parte egli lo ha irrem issib ilm ente 
deposto. Che vo le te : gli vennero a dire 
che quel coso  non  era p iù  a seconda dei 
tem pi, che era un volerla  rom pere  co lle  
idee m oderne, un vo ler com p a rire  retrivo, 
retrograd o, oscurantista e che so io !  P overo  
G alantuom o gli fecero  aprire un paio d ’ o c ­
ch i che sem bravano due lune p ie n e , gli 
fe cero  tenere il naso arricciato  per mezza 
ora. P overino non ne capiva  n ien te ! Egli



portava il cod in o , perchè con  quest’ arnese 
sul co llo  andando per le vie delle c it tà , 
dei villaggi si tirava d ietro i ragazzi e 
quando ne aveva radunato un bel num ero 
si rivolgeva in d ie t r o , dava lo ro  qualche 
rega lu cc io , accom pagnato da un buon  av­
vertim ento, p . es. di con solare  i lo ro  ge­
n itori colla  lo ro  buona  condotta , di volersi 
bene fra di lo ro  com e tanti fr a te l l i , di 
aiutarsi a vicenda, di am are Iddio con  
tutto il c u o r e , raccontava lo ro  qualche 
storiella , e li rim andava a rcicon tenti a 
casa; ed eg li non  suppose m ai e po i mai 
ch e  alcuni capelli conservati più lunghi 
deg li altri equ ivalessero ad una p rofes­
sione d i fede p o litica . P olitica !  diceva fra 
se, p o lit ica ! che cosa la è questa p o litica , 
se m i avessero parlato di questo quando era 
p icc in o  avrei creduto che fosse la scienza 
di far la polen ta , ma adesso con osco  troppo 
bene che la politica  non  ha da far n iente 
co lla  polenta, c ioè  sì la p o litica  potrebbe 
qualche volta far d im inu ire  la polenta , ma 
insom m a io  non  m i son o  m ai occu p ato  di 
q u es to , e di politica  m e ne intendo un



corn o , ed è bella  che il m io cod in o  ne 
sappia più di m e. A  bu on  con to  g iacché 
è  cos i ind iscreto  che vuole andar a ficcar 
il naso in quel che non  lo  riguarda d o ­
m ani lo m ando a carte ventinove » .  E  tenne 
parola: a ll’indom ani m algrado le  r im o ­
stranze della vecchia sorella  il cod in o  su b ì 
il taglio fa ta le , e il te legra fo poteva an­
nunziarlo a lle  quattro parti del m on d o . 
N on è a d ire l ’ im pressione che questo fatto 
produsse in  tutte le classi della s o c ie tà , 
m assim e in quella  dei p a r r u c c h ie r i , e il 
G alantuom o ne ebbe ad u d ir delle grig ie . 
Un g iorn o  uscito  a d ip orto  e cco  fa rg lis i 
in con tro  un antico  a m ico , che vedutolo  
così senza il suo fido com pa gn o : O che! si 
pose  ad esclam are, sei diventato un fra - 
m assone anche tu ?  A  questo titolo di fra- 
m assone, nuovo stupore nel G alantuom o. 
Ma questa davvero che l ’ è m arch iana disse, 
F ra m a sson i, form agg ion e che ne so io , 
doveva io  portare il cod in o  sino alla 
m orte? E po i d icon o  che c ’ è  libertà  per 
tu tti.... L ibertà un ca vo lo . Se p o r to il c o ­
d in o  fo  m ale, se non  lo  porto fo  p egg io .



A h ! vadano un po ’ tutti a farsi bened ire . 
E s iccom e era appunto in quel frattem po 
che gli era stata fatta la proposta d i an­
dar a co ltivar patate, e r itirarsi dalla vita 
p u b b lic a , co s ì questo valse a m a gg ior­
m ente ra fferm arlo  nel suo divisam ento.

Buon per v o i, m iei cari lettori, che  ca ­
pitato io appunto in quel torno in  casa 
sua g li feci osservare che era r id ico lo  ren­
dersi talm ente schiavo delle  d icer ie  di al­
cun i s fa ccen d a ti, e che dal m om ento che 
egli non si occu pa va , nè voleva  occuparsi 
d i politica  doveva viversene tranqu illo , e 
lasciar gracch iar le rane e cantare le  pas­
sere . Che p o litica , che politica  d ’ Egitto! 
brontolava eg li. A  che cosa  servirebbe che
io m e ne occu pa ssi. Io ho fede nella P rov­
videnza. A ccada qualunque c o s a , Iddio 
saprà bene trar partito di tutto per o p e ­
rare il bene e con d u rre  l ’ um anità al suo 
destino. E gli b ron to lò  ancora  per una buona 
m ezz’ ora, ed intanto lanciava occh iate di 
fu oco  al suo cod in o  decapitato che la sua 
vecch ia  sorella  in  segno d ’ onoranza aveva 
riposto  inviluppato in carta dorata sopra



-

un arm adio della cam era . Sei tu cod in a c- 
c io  la causa di tutto questo , diceva fra i 
denti, fortuna ch e  sei lassù ben alto al­
trim enti ti con ciere i io  per le feste. Io 
continuai ad insistere, co s ì che finalm ente 
tra le m ie pa ro le , tra le  m olte lettere che
lo  incoraggiavano a c iò ,  egli si arrese a 
pu b blica re  anche questo anno il suo so­
lito a lm anacco.

E v o i, carissim i e garbatissim i le ttori, fa­
tegli buon  viso, e sopratutto leggen dolo , 
e fa cen dolo  leggere p rocurate  che  il Ga­
lantuom o si convinca  sem pre più che p u b ­
b licando la sua strenna fa u n ’ opera  bu on a .



Il Clero e l’educazione 
della gioventù.

Una delle op ere  p iù  utili che si possono 
fare è certo l’ attendere a ben  form are il 
cu ore  e a ben  istru ire  la m ente della 
g ioventù .

Ora non  vi fu m ai uom o a lcuno al m on d o 
che vi si sia consacrato con  pari im p egn o , 
d isinteresse e sp irito  di sacrifizio quanto il 
prete ca tto lico . Tutto qu ello  che ora si 
fa pel bene della g ioventù , anche a ll ’in ­
fuori d ell’ azione del prete ca tto lico , è stato 
più o m eno da esso inspirato, suggerito , 
p raticato. L ’ argom ento c i p orterebbe troppo 
lontano se volessim o svolgerlo  debitam ente. 
Or non facciam o appello  che ai fatti.

Chi fu che com inciasse  a radunare fan­
ciu lli poveri ed a b b a n d o n a ti, a dar lo ro  
co l pane del co rp o  il pane d ell’ intelligenza 
e d e ll ’anim a se non un prete catto lico , 
s. G erolam o E m ilian i? Chi che co m in ­
ciasse ad aver pietà di tanti fanciu lli senza 
istruzione e s ’ adoprasse a tutt’ u om o a fo n ­
dare scuole  per essi se non  un prete cat­



to lico , s. G iuseppe C alasanzio? N ovecento e 
p iù  erano g li allievi che frequentavano le 
scu o le  da lu i aperte in  R om a . E gli inse­
gnava, scrive di lu i il T om m aseo , leggere , 
far di con to , gram m atica , forniva  carta e 
libr i, allettava con  p icco li don i; a ccom pa ­
gnava a casa i fa n c iu lli ;  la notte tem pe­
rava le p e n n e , preparava g li esem plari 
de llo  scr itto , preparava i tem i delle  c o m ­
p o s iz io n i, che ben  sapeva quanto im p o r­
tasse la scelta . P ortar le legne, spazzare 
le  s cu o le , le s ca le , i luogh i più s u c id i ;  
fare da se q u ello  che agli altri in g iu n ge 
e più  a n cora . M ercede di tanto era vedere 
qu elle  an im e aprirsi alla lu ce  del vero e 
credere  am ando.

Chi fu m ai che a ll’ educazione della  g io ­
ventù sacrificasse tutto se stesso più  che 
s. F ilip p o  N eri prete cattolico  anch ’ e sso ?  
E gli p e ’ suoi m eriti, per le  sue virtù re­
putato dal som m o P ontefice  degno della 
p orp ora  passa la vita fra  i fan ciu lli sch er­
zando, trastullandosi co n  e s s i , m a d i­
rigen do  sapientem ente il tutto a ll’e d u ­
cazione dei lo ro  cu or i, e per quanto chiasso 
fa ce s s e r o , d ice  di lu i il M ontanari, m ai 
non  si doleva , e a chi lo  interrogava, com e 
potete voi, padre F ilip p o , sopportare tanto 
fr a c a s s o , r ispon deva : Sarei contento m i 
tagliassero le legna addosso a patto c he



fossero  bu on i e v irtu os i: egli stesso era 
sovente il p r im o  ad in com in cia re  i g iu och i 
e m ettevasi co n  essi g iu oca n d o , e per far 
lo ro  p iacevoli bu rle  non  gli gravava in ­
terrom pere  sue orazion i e scendere giù 
dalle cam ere, e partecipare a quelle beffe, 
e non  se ne ritraeva finché non  avesse ve­
duto che tutti vi prendevano parte. Avez- 
zavali sopratutto a fu gg ir  l ’ o z io ; quando 
a ltro non facevano, d iceva lo r o :  «  Or via 
spazzatem i un p o co  quella  cam era , m ettete 
quella  cosa qua, questo tavolino là , leg ­
getem i questo lib ro  » ;  e c o s ì m ettevali 
tutti in  op era .

N oi non  sappiam o se a ll’in fu ori del 
Cristianesim o si possa trovare un esem pio 
so lo  di una carità che sa abbassarsi co s ì 
per farsi tutta a tutti.

In questi u ltim i tem pi m olti e m olti 
preti ca tto lici vennero co n  fede, con  am ore, 
co n  isp irito  di sacrifizio a seguitare questa 
santa ca rriera . Ora non  d irem  che d ’un 
s o lo , il padre E n rico  D om enico L acordaire ; 
u om o che ha riem pito  la F rancia  co lla  sua 
g loria , e che  ha ridonato co lla  sua co m ­
m ovente parola  la fede a tante anim e il­
luse e convin tone tante altre, com e la R e ­
lig ion e  cattolica  sia la vera inspiratrice di 
tutto che è g ra n d e , n ob ile  e vantaggioso 
agli individui ed a lle nazion i. Or bene, egli,



questo bel genio, questo p io  ed e loquente 
p red icatore  non ha sdegnato ritirarsi negli 
u ltim i anni di sua vita in un pacifico  v il­
lagg io  nei d in torn i di T olosa  per con sa ­
crarsi in tieram ente a ll’educazione della 
g ioven tù , per la quale ha sem pre nutrito 
ca ld issim o affetto. Per questo scopo, egli 
d op o  aver ricon dotto  in Francia il gran d ’O r- 
d ine di S . D om enico vi ha aggiunto un 
terz’ ord in e  insegnante, inteso ad estendere 
g li effetti del suo zelo pel bene della g io ­
ventù . Il fram m ento di un d iscorso  che 
n oi vog liam o qui trascrivere detto dal padre 
L acorda ire  in occasion e della distribuzione 
d e ’ prem i ai giovani del suo co lleg io  di 
Soreze c i spiegherà tutto il suo c u o r e , 
com e ci spiegherà il segreto che spinse quei 
gen erosi, d i cu i abbiam o parlato p o c ’ anzi, 
e che  sp inge il prete ca tto lico  a con sa ­
crarsi al bene della g ioventù .

D opo aver accennato com e  la R elig ion e  
cattolica sia la base d e ll ’educazione sog ­
giu n ge queste be lle  p a ro le : « La R elig ion e 
in questa scuola  ha r ip ig lia to  un im pero  
che non le sarà più ra p ito ; ella vi regna 
non per forza o colla  sola pom pa del suo 
cu lto , ma per una unanim e e sincera co n ­
vinzione, per doveri com piu ti in segreto, 
per aspirazioni con osciu te  da D io m ercè  
la pace del bene e il r im orso  del m a le ,



per solennità in cui il cu ore  di tutti si 
ravvicina e si con fon de in uno slancio  non 
già ispirato da ll’ipocris ia , n on  arrestato 
d a ll’ um ano rispetto, ma fru tto gen eroso  
di una vera com unità  di sentim enti » .

E gli viene poscia  a sp iegarci il suo se­
greto .

«  Si sa evidentem ente se si am i o non 
si a m i; si sa nella  p rop ria  coscienza per 
u n ’ineffabile testim onianza il m ovim ento 
che vi regna , ed il cu i soffio trasporta la 
volontà . Ora il m ovim ento che prov iam o 
pei nostri a llievi non  posso defin irlo  che 
con  una sola parola , sem plicissim a e ce­
leberrim a parola: Li am iam o. Ogni artista 
ama la sua opera ; se ne com p ia ce , vi si at­
ta cca , vi pone la sua v ita ; e quando l ’ opera , 
invece d ’essere una statua od un tem pio , 
è un ’ anim a, la grandezza d e ll’ opera  com ­
m uove l ’ opera io ; e , m eglio  di P igm alione 
innanzi al m arm o di P s ic h e , crede  alla 
vita di quel ch ’ ei fa, e sotto una form a 
creata vi adora la stessa beltà divina . La 
cu ltura  delle  anim e fu  sem pre il co lm o  
delle  cose ed il gusto dei S a v ii; ma da che 
Idd io si è fatto uom o p er coltivarla  egli 
stesso, dacch é l ’ Artista eterno quaggiù  co m ­
parve, e le nostr’ anim e sono il cam po che 
eg li inaff i a, il m arm o ch ’ egli sco lp isce , il 
santuario che edifica, la città che prepara,



il m on do ch e  d isp on e pel s u o  e n ostro  
P a d re , la cura  de lle  a n im e ch ’ era già  si 
gran d e, è d ivenuta  un a m ore  che tutti su ­
pera  g li a l t r i , ed una paternità ch e  non  
ha più  riva le . L ’ artista non  è più  artista, 
è p a d re ; il saggio  non  è p iù  sa ggio , ma 
un sa cerdote . Una soprannatura le unzione 
si è aggiunta  alla tendenza della natura , 
e  l ’ edu cazion e delle  a n im e, in vece  d ’ essere 
una cu ltu ra , è , per verità , un cu lto  ch e  fa 
parte di q u e llo  di D io.

 «  Non ci è d iffic ile  am are i nostri a lliev i. 
Ci basta cred ere  alle lo ro  a n im e, al D io 
c he le ha fatte e che le ha salvate, alla 
lo r o  or ig in e  ed al lo ro  fine. P iù  a n co r  
degne d ’ in teresse , perch e son  più  g iova n i, 
hanno agli o cch i nostri l ’ in v in cib ile  attrat­
tiva della debolezza  e della  prim iera  beltà . 
Chi tocch erà  il cu ore  d ’ u n u o m o , se n on
lo m uove l ’anim a d ’ un fa n c iu llo ?  Chi m ai 
n on  lo  in ten erirà  se l ’ anim a d ’ un a d o le -  
scente a lle prese co l bene e co l m ale n on
lo  in te n e r is ce ?  A h !  n oi n on  abb iam o m e­
rito  ad a m a re ; l ’ a m ore è a se  stesso la 
sua ricom p en sa , la sua g io ia , la sua fo r ­
tuna e la sua b en ed izion e. »  Idd io  ha v o ­
lu to , esclam ava p oco  d o p o , che a ll ’ u om o 
non si facesse a lcun  bene se non  am an­
d o lo . S arebbe m en  g iusto il d ire  «  e senza 
esserne am ato » .  Ma però  la D io grazia



il povero  cu o r  d e ll ’u om o  non  è sem pre 
un  in g r a t o , e talvolta sa com pren dere  
quanto sia g lo r io so  esser b u on o .

Un aneddoto che ci venne raccontato da l­
l'am ato d iscepo lo  del venerato re lig ioso  l’ a­
bate P erreyve finirà di far con oscere  com e 
il prete ca tto lico  sappia am are le an im e, 
sappia am are la g ioventù . Un anno prim a 
della sua m orte eg li, il padre L a cord a ire , 
era venuto a P arig i. S iccom e  al suo arrivo 
aveva detto di vo ler tosto ripartire  per 
Soreze, uno d e ’  suoi p iù  a n tich i, de ’  suoi 
p iù  teneri am ici lo  volle  ritenere  un g iorn o  
di più  per un m otivo im portante e d e li­
ca to , la canditatura accadem ica  del L acor­
da ire vi era direttam ente interessata. N iente 
im pediva al padre L acordaire  di a ccordare  
q u e sto g iorn o  alla generosa  insistenza del 
suo  a m ic o ; la p iù  ra g ion evole  prudenza 
pareva esigerlo . Ma bisognava p erc iò  non  
arrivare a S oreze che la D om enica, e il 
padre L acorda ire  confessava il sabato. Com e 
dunque! S acrificare  ad un o n ore  della terra 
un vantaggio sp iritua le  d e ’ suoi cari fan­
c iu lli. Tutte le g lor ie  e tutte le am bizion i 
del m ondo vennero  a naufragar a fronte di 
questa considerazione. « N o, rispose egli,
io  non  posso; c iò  im ped ireb be  forse la con ­
fessione di qualcheduno de ’  m iei fa n ciu lli, 
che si p rep aran o per la prossim a festa. N on



si pu ò ca lco la re  l ’ effetto di una com u n ion e  
di m eno nella  vita di un c r is t ia n o : »  e 
su ll’ istante eg li pa rtì e fece du ecen to  legh e  
p er non privare i suoi fig liu o li del s o c ­
corso  della sua paternità sp iritua le.

La lampada del SS. Sacramento.
Parla per me!

T u , di cu i le  m ie cu re  costanti a lim en ­
tano la fia m m a, lam pada m ia , o h ! com e  
la tua sorte è fe lice ! co m e  essa eccita  in ­
vidia ed am ore n e ll ’ anim a mia! com e essa 
fa nascere nel m io  cu ore  d o lc i e caste 
fiam m e!

S em pre v icina  agli a ltari la tua trem ola  
lu ce  sul m arm o sacro riflette i suoi raggi 
e sem p re , sia che si svegli o  si addor­
m enti la t e r r a , tu ra llegri il lu ogo  santo 
co i tuoi sentim entali riflessi.

Quando la notte stende sul m ondo il suo 
tetro v elo , quando della terrestre valle ces­
sano i vani ru m o r i, la tua fiam m a veglia  
sola  e risp lende n e ll ’ om bra com e una stella 
nel più  fitto della notte.

E  quando di un  nuovo g iorn o  brilla  l ’ alba



nascente , quando l’ aurora apparisce colle  
sue nuvole  d ’ oro  il tuo fu oco  si d o lce , stu­
penda im m agine d e ll’ a m or v ig ila n te , scin ­
tilla  ancora .

A ccan to  al D io nascosto si consum a la 
tua v ita , egli è presso a te che piace par­
larg li al cu ore ; sem bra che la tua vista in ­
sp iri a ll’ anim a che lo p rega , più am ore, 
p iù  fede , p iù  ardore .

Sem bra che i nostri v o t i , o com pagna 
degli angeli, sospirati presso di te si alzino 
m eglio  presso di L u i, e che il C ielo sorrida 
quando le nostre um ili preg h iere  m escolano 
i lo ro  do lci p ro fu m i a ’ tuoi p acific i raggi.

A llo  sp irar d e ’ grandi g io rn i quando verso 
la volta santa l ’ in cen siere  non m anda più 
le  sue n u b i m isteriose, quando è spenta 
la fiam m a d e ’  sacri ca n d e llie r i, quando il 
tem pio  è s ilen zioso ; tu accanto al sacro 
altare indora to  dal tuo d o lce  riflesso, tu 
vedi il g io rn o  e la notte trapassar a lo r  
volta , e sola tu non hai nè tram onto, nè 
aurora  per b ru cia re  e parlare d ’ am ore.

E p erc iò  il m io o cch io  geloso ben so ­
vente ti con tem p la , o lam pada m ia ; io  
vorre i d iv idere la tua felicità, d im orare  
con  te fra le m ura del tem pio  e con su ­
m arm i d ’ am ore ai p iedi del Salvatore.

Io vorrei quando in cie lo  trem a la bianca 
stella, quando il m on do si addorm enta



affranto d a ’ p i a c e r i , sollevando il lungo 
velo de’ sacri m i s t e r i , solo ai piedi degli 
altari ,  am are ,  gemere e pregare.

Ma perchè con un  vano sogno lusingo 
così l’anima m ia ?  Perchè riempio  il mio 
cuore di un  ingannevol desiderio? Tu al­
meno, o dolce e pura fiamma, che io in­
vidio, parla al mio Dio, parla per  me!

Digli che il suo am ore  è la mia gioia 
e la mia vita, il suo a ltare  il mio rifugio,
il suo santo nome la mia speranza, e la 
mia felicità è il banchetto dove la sua voce 
m ’invita a venirmi così sovente ad assidere .

Digli che nell’esilio la mia povera anima 
sospira, e che niente di te r reno  può de­
liziarla. O lampada mia, digli che il mio 
cuore non respira  che per piacergli e per 
amarlo.

PIETÀ DELLA REGINA MARIA ADELAIDE.

Quanto fosse grande la pietà verso Dio 
della non mai abbastanza compianta Re­
gina Maria Adelaide non vi è chi lo ignori.

Tutti ricordano con quale compostezza, 
con  quali sentimenti di tenerezza e di di-



21. Mart. s. Benedetto abate.
22. Merc. La b. Caterina di Genova.
23. Giov. s. Veremondo Arborio.
24. Ven. s. Bernolfo vescovo.
25. Sab. SS. Annunziata.

A 26. Dom. IV  di Quar. s. Sisto III papa.
27. Lun. ss. Filetto Sen. e Lidia sua consorte.
28. Mart. s. Contranno re.
29. Merc. s. Bertoldo.
30. Giov. Il b. Amedeo IX duca di Savoia.
31. Ven. s. Balbina vergine.

4 Prim o quarto a ore 0, minuti 49 sera.
12 Luna piena a ore 11, minuti 12 mattino. 
20 Ultimo quarto a ore 1, minuti 6 sera.
27 Luna nuova di Mar. a ore 5, min. 58 mattina.

Riflessioni pel mese di Marzo,

In una parochia dei dintorni di Torino an­
dava in giro in questi ultimi anni un ministro 
protestante regalando bibbie agli uni ed agli 
altri, dicendo loro che la chiesa cattolica ne 
proibiva la lettura, perchè nelle bibbie si con­
dannavano le sue dottrine. Il savio parroco, ap­
pena seppe di ciò, non fece altro che comperare 
anche esso molte bibbie ma non stravolte e fal­
sate da un traduttore poco intelligente o peggio, 
ma esatte e fedeli come i medesimi protestanti 
riconoscono essere quella del Martini, e per di 
più arricchite di note ricavate da’ Ss. Padri, le 
diede ai suoi parocchiani in cambio di quelle 
che avevano ricevuto dal ministro protestante. 
Così nel mentre procurò a’  suoi parocchiani una 
utile lettura, li persuase pure col fatto che la 
santa chiesa cattolica non si oppone alla let­
tura della sacra Scrittura.



Le anime grandi e ben temprate conservano 
lungamente la memoria anche d e ’  più piccoli 
benefizi. Un uom o riconoscente non può essere 
un cattivo, invece che è proprio di un’a nima 
volgare il non saper sopportare il peso della 
gratitudine. Ah! le anime nobili le anime di 
delicato sentire usano infinite attenzioni per 
non offendere chi ha loro  giovato per non re­
cargli alcuna afflizione per non diminuire la 
sua fama per mostrarsi anzi prontissime a di­
fenderlo ed a consolarlo. Tutte le astuzie per 
l ’ ingratitudine sono vane, l ’ ingrato è un vile 
e per non cadere in questa viltà bisogna che 
la riconoscenza non sia scarsa, bisogna che as­
solutamente abbondi. Talvolta è lecito d’ essere 
riconoscente senza pubblicare il benefizio ri­
cevuto, ma ogni volta che la coscienza ti dice 
esservi ragione di pubblicarlo, niuna bassa ver­
gogna ti freni, confessati obbligato all’ amica 
destra che ti soccorse. Ringraziare senza te­
stimonio è spesso ingratitudine. Solamente chi 
è grato a tutti i benefizi anche i minimi è buono. 
La gratitudine è l ’ anima della religione del- 
l ’ amor figliale.

T O R O .

APRILE.

I. Sab. s. Sisto I papa, martire.
A 2. Dom. di passione, s. Francesco da Paola.

3. Lun. s. Volpiano m.
4. Mart. s. Isidoro dottore.
5. Merc. s. Vincenzo Ferreri.
6. Giov. s. Celestino I papa.
7. Ven. La SS. Vergine Addol. s. Egisippo.
8. Sab. s. Alberto Vescovo.



I L  G A L A N T U O M O

Dà a’ suoi amici alcune norme per la coltura 
degli orti e giardini.

Vi è stato detto, cari le ttori, nella prefa ­
zion e , qualm ente io  m i sia dato per qual­
che tem po alle o ccu p a zion i cam pestri, n el­
l ’ in tenzione d i abbandonare l ’arringa della  
vita pu b b lica . Io  debbo però  confessarvi 
candidam ente che v o i, cari le ttori, m i fo ­
ste sem pre sul cu o re , e che là tra le d e ­
lizie d e ll ’ agrico ltu ra  io  pensava sovente a 
voi, e avrei volu to farvi parte di tuttoché
io  ivi godeva; ed ora g ia cch é  mi si presenta 
l’ occasion e  di com u n icarv i le cogn iz ion i che  
h o  acquistato in  questo tem po in fatto d ’a­
g rico ltu ra , non vog lio  lasciarla  sfuggire , es­
sendo troppo im portante che  anche voi im ­
pariate a sem inare i papaveri, innestarli se 
fa di b isogn o su lle  zucche a tem po o p p or ­
tu n o. È trop po  necessario  che possiate avere 
una buona  provvisione di fag iu oli e di a r- 
t ic io cch i, a lm eno per con trapp orli a quelli 
ch e , avendone tutta l ’ apparenza n on  var­
reb b ero  p er un  cavolo a tog lie rci l ’ appe­
tito . T roverete  che non si parla  del tem po p er 
sem inar e p iantar carote , ma c iò  è p erch è 
esse si possono sem inar in  ogn i stagione



in  luna vecch ia  ed in  luna nuova ed o -  
gn i terreno vi è adattato.

Ora eccov i il m etodo particolare d ’ agri­
coltura  per gli o r ti e g iard in i che io  ho 
im parato e ch e  a voi co m u n ico .

GENNAIO.

Si piantano c ip o lle , a g lio  e porri; si se­
m inano cavoli di vario gen ere , e fa v e ; si 
tagliano le  cim e delle  insalate, si legano 
perchè divengano b ianche.

FEBBRAIO .

Si sem ina in luna nuova ce r fo g lio , er­
ba, con so lo  d op p io , m aggioran a, papavero 
b ia n co , porce lla n e , rape, ravanelli, ru m ice  
se lvatico , sem previvo , sp ico  d ’ erba, tim ido, 
v io le t t e  e zu cch e .

M A R Z O .
Si sem ina in luna vecch ia  a g lio , a rtic io c- 

ch i, b a s ilico , ca rc io fo li , ca rd i, c ip o lle , c i -  
tron i, garofan i, in d iv ie , iso p o , legum i d ’ o -  
gn i s p e c ie , m era v ig lie , m u g h etti, pom i 
d ’am ore, e p ied i d ’aoletta .

A P R ILE .

F annosi innesti di tutti i frutti, e delle 
viti che si potano, si piantano ca vo li, c o ­
co m eri, m elon i, ed in sa la te ; si trapiantano 
b ro cco li e ca v o li-fio r i, e si sem inano ca ­
v o li, fag iu oli, p o rr i e ravanelli.



MAGGIO.

Si piantano a rtic io cch i, ca rd i, ca vo li-fio r i, 
p o rr i, e d iverse qualità  d ’ insalate, e si se­
m in an o  i fiori per l ’ estate, i cardi b en e­
detti, ed i se leri.

GIUGNO.

Si sem inano ra pe , ravanelli e zu cch e  in 
luna n u ov a , co co m e ri e m elon i in  luna 
v e c c h ia ; si p iantano b ie to le , in d iv ie , lat­
tughe, ed a ltre in sa la te ; si trapiantano i 
ca v o li-fio r i, e si r in ca lzano i ce c i ed i fa - 
g iu o li.

LUGLIO.

Si sem inano erbette e lattughe cabuse 
in  luna vecch ia , si p iantano c ip o lle  grosse 
e sca lo g n e , si rin calzano i ce c i ed i fa -  
g iu o li.

AGOSTO.

Si sem inano co co m e r i, m elon i e spinazzi 
in luna vecch ia , le lattughe ca ppu ccie  in 
p rin c ip io  del m e s e , e d op o  la m età del 
m ese le ca rote , c ip o lle  grosse , ra pe , rava­
n elli e ram olazzi ; e si p iantano le in d iv ie .

SETTEM BRE.

Si sem inano e trapiantano i cavoli e le in ­
d ivie per l ’ in vern o , si p iantano le fragole  
adacquandole su b ito , e si sem inano ca r o te, 
fave , lattughe, p rezzem olo , ra n u n co le , rape 
e spinazzi.



O TTO BRE.

Si piantano cavoli n e r i, in d iv ie , c ipolle  
n ovelle , e le sca logn e , rin ca lzan dole , e si 
govern ano bene le  ra d ici d eg li sparagi.

NOVEMBRE.

Se fa tem po asciutto si sem inano fave 
g rosse , sp in a zz i; si p iantano le  c ip o lle , i 
cavoli d ’ in vern o , le  indivie, le  lattughe, i 
ram olazzi ed i ravanelli p er sem enza.

DICEMBRE.

Si piantano a g l i , c ip o l le , fave d ’o r t o , 
lattughe, ca v o li, e si ra cco lg on o  le ulive, 
e si guard ino ben bene dal freddo i ca v o li 
ca b u s i, le la ttu gh e , il b a s il ic o ,  le sca lo ­
g n e , i card i, ed a rt ic io cch i, con  inca lzarli 
bene di terra p er  lo spazio d i 25 g io rn i.

Tempo e giorni di tagliare i legnami da lavoro 
acciocché non tarlino,

Dalla fine di g iu gn o sino al p rin cip io  di 
g en n a io , e d a ll ’ opposiz ion e  della luna sino 
al secon do q u a r to , c io è  da lli 13  di detta 
luna sino alli 21 della m edesim a.

C o n  p e r m i s s i o n e .
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